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1. Motivi e necessità di una presenza qualificata
815
a) La società attuale è fortemente influenzata dai mass media, il cui nobile scopo "consiste nel richiamare l’attenzione sulle attese e sui problemi dell’umanità, per cercare di risolverli nel più breve tempo possibile, e unire gli uomini in una solidarietà sempre più stretta" (CP 6). La loro incidenza è tale da richiedere alla comunità ecclesiale chiara consapevolezza del problema, con un vigoroso apporto costruttivo e un serio impegno pastorale.
816
b) A livello di strutture, la fitta rete di sale cinematografiche comunque dipendenti dall’autorità ecclesiastica, tuttora esistente in Italia, può costituire una preziosa base per realizzare una presenza qualificata dei cattolici in alcuni settori della comunicazione sociale.
817
c) Perché ciò avvenga, è necessario che le predette strutture perseguano l’obiettivo primario, identificato dall’ACEC nella "sala della comunità", la cui valorizzazione è da considerare come la risposta alle istanze di rinnovamento pastorale e alle diffuse esigenze di partecipazione che emergono dalla società e ancor più fortemente dal seno della Chiesa "comunione comunità".
818
d) In conseguenza della loro funzione pastorale e della loro caratterizzazione comunitaria, le nostre sale devono proporsi come luoghi di incontro e dialogo, come spazi di cultura e di impegno, per un’azione sapiente di recupero culturale, di pre-evangelizzazione e di piena evangelizzazione.
819
e) "Il cinema si è ormai inserito stabilmente e affonda le radici nella vita contemporanea, esercitando una decisiva influenza nel campo educativo, culturale, ricreativo e scientifico" (CP 142). In relazione alla loro funzione originaria, che si riconosce tuttora valida, le sale dipendenti dall’autorità ecclesiastica sono tenute a curare, con particolare e vigile sensibilità pastorale, questo specifico settore dei mass media anche laddove l’attività debba subire una contrazione a causa di oggettiva difficoltà. Il cinema, tuttavia, deve essere considerato un capitolo, per quanto importante, di un più vasto impegno rivolto ad aree di interesse sempre più ricco e capace di abbracciare iniziative, non solo di spettacolo (cinema, teatro, musica), tese a stimolare la comunità verso orizzonti ecclesiali più aperti. Il cinema, da solo, non basta per un’opera promozionale ed evangelizzatrice; e ciò indipendentemente dalla qualità del prodotto cinematografico, ma a causa della varietà delle esigenze e della peculiarità del servizio che strumenti diversi possono rendere all’uomo sul piano dell’informazione, dell’espressione, della circolazione dei valori, della ricreazione ed elevazione dello spirito.
820
f) Segno della nuova dimensione della "sala" è la "gestione comunitaria", che non può limitarsi agli aspetti economico-amministrativi, ma non significa sottrazione della titolarietà della sala al parroco. "Gestione comunitaria" vuol dire che la "politica" della "sala della comunità" deve essere programmata e sviluppata comunitariamente, salva la responsabilità irrinunciabile del parroco titolare. È auspicabile, pertanto, che tutta la comunità ecclesiale locale venga coinvolta nelle varie attività della sala; queste devono porsi in sintonia ideale ed operativa sia con il piano pastorale dell’episcopato italiano per gli anni ‘80 su "Comunione e comunità", sia con il programma pastorale diocesano.
2. Alcune indicazioni di carattere generale
821
a) Il nuovo concetto di gestione della sala è in netto contrasto con la possibilità che essa venga ceduta in affitto o in gestione a laici, o comunque sottratta all’impegno comunitario, destinandola ad attività non rispondenti alla sua funzione pastorale.
822
b) I problemi economico-amministrativi, una volta integrata la sala nella globalità delle strutture e della strumentazione pastorale, devono essere considerati problemi non di un settore separato, bensì del complessivo quadro pastorale. Le difficoltà, che pur possono insorgere in relazione al funzionamento della sala, non devono scoraggiare il pastore d’anime e la comunità ecclesiale, tanto meno indurre a sospendere l’attività o a dare alla sala una destinazione diversa. La chiusura della sala equivale alla perdita di spazi culturali ed è chiaro sintomo di un atteggiamento di distacco e di sfiducia verso "strumenti" che invece "sono destinati a raggiungere e a influenzare non solo i singoli individui, ma, per loro stessa natura, moltitudini di persone, e l’intera società" (IM 1). Una posizione rinunciataria è non soltanto autolesionista ma è anche gravemente lesiva di una presenza qualificata della Chiesa e dei suoi figli in settori, come quelli della cultura e dello spettacolo, aventi una forte potenzialità di aggregazione e di spinta. Il superamento di eventuali difficoltà potrà essere agevolato, se nell’opera di qualificazione e di riconversione della sala verrà coinvolta in modo intelligente e non episodico l’intera comunità ecclesiale.
823
c) La dimensione parrocchiale della "sala della comunità" conserva piena validità, ma non deve costituire impedimento all’attuazione di un collegamento fraterno con le realtà ecclesiali limitrofe, soprattutto con quelle prive di strutture idonee a offrire particolari servizi nell’ambito dei mass media. Tale apertura è, anzi, auspicabile ai fini di una collaborazione che può dare copiosi frutti nella formazione culturale delle persone, dei giovani in particolare. È opportuno che quanti sono preposti alla costruzione di nuove chiese si preoccupino di riservare alle opere parrocchiali uno spazio da destinare alla "sala della comunità" e ai vari servizi che essa può rendere alla comunità stessa.
824
d) "...Il bene comune - cioè l’insieme di quelle condizioni della vita sociale che permettono ai gruppi, ai singoli membri, di raggiungere la propria perfezione più pienamente e più speditamente - oggi vieppiù diventa universale, investendo diritti e doveri che riguardano il genere umano. Pertanto ogni gruppo deve tener conto dei bisogni e delle legittime aspirazioni degli altri gruppi, anzi del bene comune dell’intera famiglia umana" (GS 26). In questa prospettiva, animata da cristiana carità e da spirito di servizio, va inquadrato l’impegno della comunità ecclesiale nei confronti dell’intera comunità locale. La "sala" può svolgere una preziosa funzione di luogo di incontro e di dialogo con le varie componenti la comunità locale offrendo e, dove opportuno, ricercando la collaborazione con le strutture civili e con le realtà presenti nel territorio, soprattutto con le scuole, le istituzioni culturali, i servizi sociali. Tale collaborazione, che esige vivo senso di discernimento, non dovrà mai mettere in dubbio o contrastare l’"identità" della sala, che è quella di una struttura pastoralmente impegnata a dare il "proprio" contributo alla formazione di una cultura ispirata ai valori cristiani.
825
e) Nell’ampia prospettiva di impegno che si apre per la "sala della comunità" il pastore d’anime, cui spetta la titolarietà, non deve essere considerato né considerarsi un "gestore", ma colui che, anche in questo campo, "presiede un’azione di carità" per ia crescita umana e cristiana dei componenti la comunità a lui affidata. Egli svolgerà tale funzione, avvalendosi della collaborazione di persone qualificate ed esperte, oneste e leali, nell’ambito di un’apposita commissione, che si occuperà dei problemi della comunicazione sociale e, in modo particolare, della programmazione della "sala".
3. L’organizzazione delle sale
826
L’Associazione cattolica esercenti cinema (ACEC) è l’organismo, costituito nel 1949, che, per mandato dell’episcopato italiano, rappresenta e tutela gli interessi delle sale comunque dipendenti dall’autorità ecclesiastica. Nel corso di questi anni, l’ACEC si è giustamente preoccupata di arricchire il mandato originario - che è di tutela, rappresentanza, organizzazione e coordinamento - di nuovi contenuti, che trovano la loro sintesi nella caratterizzazione pastorale, nell’allargamento dell’area di interesse, nella realizzazione della "sala della comunità". In relazione a questi nuovi contenuti, di cui si condividono le motivazioni e le urgenze, ma anche le delicate implicazioni, si rileva l’opportunità che: 
827
a) l’ACEC rafforzi il suo impegno per adeguare i livelli operativi al piano delle idee. Dovrà essere suo compito fare opera di sensibilizzazione e stimolare la riflessione dei propri soci, soprattutto in ordine alla realizzazione della "sala della comunità", ponendo in atto iniziative idonee a creare attorno ai problemi della "sala" stessa un’opinione pubblica più attenta e consapevole; 
828
b) l’ACEC operi in piena osservanza con gli indirizzi pastorali dell’episcopato italiano e orienti le sue iniziative in modo che esse costituiscano un valido contributo alla realizzazione dei piani pastorali. A questo riguardo, è auspicabile un costante collegamento con la gerarchia e una funzionale collaborazione con gli organismi ecclesiali che, a titolo diverso, operano nel campo della pastorale; 
829
c) l’ACEC continui a perfezionare la sua trasformazione in associazione polivalente, trasformazione già lodevolmente avviata con la creazione, nel suo seno, di nuovi organismi quali: l’Associazione nazionale circoli cinematografici italiani (ANCCI) per l’attività culturale cinematografica e i Gruppi attività teatrali (GAT) per l’attività teatrale. Tale trasformazione, che richiede l’adeguamento delle strutture associative ai vari livelli, ha fondamentale importanza ai fini di un’idonea e incisiva risposta alle esigenze di progresso e di cultura, emergenti dalla società civile e dalla comunità ecclesiale; 
830
d) le strutture tecnico-organizzative dell’ACEC, soprattutto i Servizi assistenza sale (SAS), si qualifichino sempre più come strumenti destinati a un delicato servizio pastorale. In relazione alla complessità e alla quantità dei compiti a essa affidati, è bene che tali strutture siano adeguatamente potenziate, in modo da soddisfare con tempestività e competenza le varie richieste che potranno essere avanzate non soltanto dai soci dell’ACEC ma anche da altre realtà impegnate sul piano pastorale, educativo, culturale e sociale nelle singole diocesi. L’offerta dei servizi sarà tanto più valida e pertinente, quanto più l’ACEC opererà inserita nelle strutture diocesane. È auspicabile che l’inserimento venga favorito dagli ecc.mi ordinari diocesani; 
831
e) in considerazione della rilevanza sociale e culturale dei problemi posti dai mass media e dalla necessità di una più adeguata preparazione del clero nei confronti di questi problemi, l’ACEC, d’intesa con la competente autorità ecclesiastica, preveda nei suoi programmi iniziative specifiche che abbiano come principale obiettivo una collaborazione con i seminari maggiori per la formazione dei futuri sacerdoti. La disponibilità dell’ACEC dovrà estendersi anche a iniziative rivolte all’aggiornamento culturale del clero; 
832
f) tenendo conto della funzione originaria delle sale e dell’attività cinematografica in molte di esse ancora prevalente, l’ACEC favorisca quanto più possibile la diffusione delle "Segnalazioni cinematografiche", unico organo di stampa ufficiale che pubblica di ogni film un giudizio pastorale motivato, espresso da un’apposita commissione nominata dalla CEI. È da ricordare in proposito che la valutazione pastorale dei film è rivolta ai recettori, quale responsabile fonte di informazione e utile strumento di formazione critica, e alle sale dipendenti dall’autorità ecclesiastica per la scelta vincolante dei film da proiettare.
833
Le numerose iniziative attuabili dalle "sale della comunità" nell’ambito del cinema, del teatro, della musica e della cultura in genere, offrono un notevole stimolo alla partecipazione e alla creazione di quello spirito comunitario che è premessa indispensabile al dialogo e all’apertura anche verso coloro che vivono ai margini della realtà ecclesiale. Anche in settori come questi, che solo erroneamente possono essere considerati marginali al piano salvifico di Dio, la Chiesa è sollecitata a garantire una presenza operosa e qualificata. Tale presenza avrà carattere propositivo e non solo difensivo, dal momento che i mass media esercitano un forte influsso sul piano pastorale e culturale, e sono "giustamente ritenuti necessari per le attività e i profondi e sempre più complessi rapporti della nostra società" (CP 6).
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